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Lectio del venerdì 22 agosto 2025 

 
Venerdì della Ventesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Beata Vergine Maria Regina 
Lectio: Atti degli Apostoli 9, 1 - 20 
             Matteo 22, 34 - 40 
 
 
1) Preghiera  
O Padre, che ci hai dato come Madre e Regina la Vergine Maria, dalla quale nacque Cristo tuo 
Figlio, per sua intercessione concedi a noi la gloria promessa ai tuoi figli nel regno dei cieli. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: dal Libro di Rut 1, 1. 3 - 6. 14 - 16. 22 
Al tempo dei giudici, ci fu nel paese una carestia e un uomo, [chiamato Elimèlec,] con la moglie 
Noemi e i suoi due figli emigrò da Betlemme di Giuda nei campi di Moab. Poi Elimèlec, marito di 
Noemi, morì ed essa rimase con i suoi due figli. Questi sposarono donne moabite: una si chiamava 
Orpa e l'altra Rut. Abitarono in quel luogo per dieci anni. Poi morirono anche Maclon e Chilion, [figli 
di Noemi,] e la donna rimase senza i suoi due figli e senza il marito. Allora intraprese il cammino di 
ritorno dai campi di Moab con le sue nuore, perché nei campi di Moab aveva sentito dire che il 
Signore aveva visitato il suo popolo, dandogli pane. Orpa si accomiatò con un bacio da sua 
suocera, Rut invece non si staccò da lei. Noemi le disse: «Ecco, tua cognata è tornata dalla sua 
gente e dal suo dio; torna indietro anche tu, come tua cognata». Ma Rut replicò: «Non insistere 
con me che ti abbandoni e torni indietro senza di te, perché dove andrai tu, andrò anch'io, e dove ti 
fermerai, mi fermerò; il tuo popolo sarà il mio popolo e il tuo Dio sarà il mio Dio». Così dunque 
tornò Noemi con Rut, la moabita, sua nuora, venuta dai campi di Moab. Esse arrivarono a 
Betlemme quando si cominciava a mietere l'orzo. 
 

3) Riflessione 11 su Libro di Rut 1, 1. 3 - 6. 14 - 16. 22 
● La prima lettura prepara la lezione evangelica, perché dimostra come una straniera, che non 
faceva parte del popolo di Dio, anzi apparteneva a un popolo disprezzato dagli Israeliti (Rut era 
una moabita), mossa da un affetto fedele e generoso per la suocera vedova e desolata, si è 
trovata per il fatto stesso in relazione privilegiata con Dio, diventando una antenata di Davide e 
quindi di Cristo. Amore del prossimo e amore di Dio si sono trovati strettamente collegati. La 
fedeltà generosa agli affetti umani mette in rapporto profondo con la fedeltà di Dio. 
 
● Noemi, una donna ebrea, emigra con il marito e i due figli da Betlemme verso la regione di 
Moab, fuori dalla terra di Israele. Il marito muore, i ragazzi crescono e sposano due donne 
moabite: Orpa e Rut. In seguito muoiono anch’essi, e Noemi rimane sola con le due nuore. Noemi 
invita Orpa e Rut a ritornare alle proprie case, perché possano risposarsi e trovare una sorte più 
felice di quella che lei, ormai vecchia, può garantire loro. Orpa accoglie l’invito a ritornare dai suoi, 
mentre Rut replica: “Non insistere con me che ti abbandoni e torni indietro senza di te, perché 
dove andrai tu, andrò anch’io, e dove ti fermerai, mi fermerò; il tuo popolo sarà il mio popolo e il tuo 
Dio sarà il mio Dio. Dove morirai tu, morirò anch’io e lì sarò sepolta” (Rut 1,16-17). Di fronte alla 
determinazione di Rut, Noemi non insiste e s’incammina con lei verso Gerusalemme, dove c’era 
ancora un parente del marito defunto, un uomo di nome Booz, che Rut finirà per sposare. 
La scelta di Rut, che decide di legare la sua esistenza a quella della suocera in maniera radicale e 
totalmente disinteressata, è il nodo cruciale di questa storia. Una scelta che porterà conseguenze 
positive nella vita dei protagonisti della storia e dell’intero popolo di Israele. 
La prima a beneficare della generosità di Rut è la suocera Noemi, che comincia ad assumere un 
atteggiamento più positivo sia nei confronti di Dio (cf. la benedizione in Rut 2,19-20), sia nei 
riguardi di Rut stessa (cf. la premura che ha in Rut 2,22). Tale cambiamento è legato 
all’esperienza della vicinanza di Rut, che sostiene la suocera in senso fisico, procurandole l’orzo 
con il proprio lavoro, e anche a livello affettivo. Grazie alla compagnia della giovane, infatti, Noemi 
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riscopre il volto promettente di Dio. Succede spesso, anche nelle nostre vite, che lo scarto tra la 
teoria e la pratica, tra quello che si conosce a proposito di Dio e l’esperienza che se ne fa, sia 
colmato da persone in carne e ossa. Si può forse dire che, nel caso di Rut e Noemi, l’azione di Dio 
passi attraverso i sentimenti e gli affetti disinteressati che arrivano fino al dono totale di sé. Dio non 
agisce solo attraverso i grandi eventi della storia della salvezza, ma si rende presente pure nelle 
nostre scelte di condivisione e di comunione. 
Un altro a beneficare della generosità di Rut è Booz, il suo nuovo sposo. Booz, che prende a cuore 
la situazione delle due donne, esercita sui loro beni il diritto di riscatto e sposa Rut, ha dei vantaggi 
di ritorno: lui, non più giovane, avrà un figlio da Rut, segno che l’accoglienza di chi è più debole è 
feconda e vitale, soprattutto quando è vissuta non secondo la misura ristretta di ciò che è dovuto, 
ma secondo un principio di generosità che trasforma le relazioni tra le persone, al di là delle 
etichette e delle appartenenze etniche (Rut infatti non era ebrea, ma straniera). 
Infine, le sorti dell’intero popolo di Israele cambiano grazie all’impegno delle persone: di Rut, che 
genera Obed; di Booz che dichiara che egli sarà considerato figlio di Maclon, il primo marito di Rut; 
di Noemi che si prende cura del bambino, il quale a sua volta si occuperà di nutrire l’anziana 
donna. È così che la storia di Noemi, Rut e Booz diventa la storia di Israele, si inserisce 
esplicitamente nella storia della salvezza: Obed, infatti, figlio Rut e Booz, genererà Iesse, il padre 
di David, il re d’Israele, dalla cui stirpe nascerà Gesù. 
.______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: Vangelo secondo Matteo 22, 34 - 40   
In quel tempo, i farisei, avendo udito che Gesù aveva chiuso la bocca ai sadducèi, si riunirono 
insieme e uno di loro, un dottore della Legge, lo interrogò per metterlo alla prova: «Maestro, nella 
Legge, qual è il grande comandamento?». Gli rispose: «"Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo 
cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente". Questo è il grande e primo comandamento. 
Il secondo poi è simile a quello: "Amerai il tuo prossimo come te stesso". Da questi due 
comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti». 
 

5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Matteo 22, 34 - 40   

●. Quando un popolo è oppresso, o quando un paese è invaso da un altro, esso è per così dire 

nelle tenebre. L'angoscia di un individuo è una specie di oscurità. Ogni volta che un popolo o un 
individuo è nel buio, cerca la luce della liberazione spera ardentemente che un giorno verrà la luce. 
Quando un popolo cammina nelle tenebre, è portato di solito a dedurre che Dio lo ha 
abbandonato. È una conclusione sbagliata, perché è stato, invece, il popolo ad abbandonare Dio. 
Quando il popolo si pente, comincia a ritrovare la retta via: può camminare nella luce e avere 
speranza. 
Qualche volta, questa speranza di luce si localizza su un bambino la cui nascita può dare corpo e 
vita alla speranza. Per gli abitanti della Palestina settentrionale, l'invasione degli Assiri era stata 
oscurità e tristezza, ma la profezia di Isaia sulla nascita di un bambino era capace di infondere 
speranza. 
L'annuncio della nascita di questo fanciullo si riferiva ad un futuro re, dotato di una notevole 
saggezza e prudenza, un guerriero che sarebbe stato ritenuto un eroe dal suo popolo. Con la sua 
potenza avrebbe riportato la pace e così l'oscurità si sarebbe cambiata in luce. 
La cristianità primitiva ha visto in questo bambino portatore di speranza Gesù di Nazaret. Avendo 
Maria dato alla luce la speranza fatta carne, è onorata come Regina del cielo. 
Gesù non fu un guerriero né un eroe. Però, insegnò la sapienza. Si dedicò al popolo. Proclamò 
una pace che il mondo non può dare. Non fu il tipo di re che il popolo si era immaginato, ma 
trasformò le tenebre in luce. 
 
● Quanto illuminante è la risposta di Gesù al dottore della legge che l'interrogava su quale fosse il 
più grande comandamento! Quanto è entusiasmante questa risposta! Il più grande comandamento 
infatti è quello dell'amore: "Amerai il Signore Dio tuo; amerai il prossimo tuo". In proposito 
possiamo notare alcune cose sorprendenti. 
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La prima è che Gesù non ha scelto un comandamento del Decalogo, uno dei dieci comandamenti. 
Eppure sarebbe sembrato più normale: secondo la Bibbia i dieci comandamenti sono stati rivelati 
da Dio stesso, anzi incisi da lui sulle due tavole di pietra; non sono forse i più importanti? Eppure 
Gesù non ha citato nessuno di essi, ma ha scelto un brano del Deuteronomio e un altro del 
Levitico. Perché? 
Lo possiamo indovinare se riflettiamo sulla natura dei dieci comandamenti. Sono per lo più una 
serie di divieti: Non rubare; non uccidere; non testimoniare il falso; non avere cupidigia...; o anche 
precetti, ma ristretti: Osserva il sabato; onora i genitori... Esprimono le condizioni necessarie per 
non uscire dalla relazione con Dio. 
Invece Gesù ha scelto precetti positivi, dinamici, che ci lanciano avanti: "Amerai con tutto il cuore". 
Chi avrà mai finito di progredire in questa direzione, chi raggiungerà questa meta? "Amerai con 
tutto il cuore, con tutte le forze, con tutta la mente". Amare il prossimo senza limiti... La parabola 
del buon Samaritano ci mostra in che modo Gesù intendeva il prossimo: ciascuno deve farsi 
prossimo a tutti i bisognosi che incontra. 
Un'altra cosa sorprendente è che la domanda concerneva un solo comandamento: "il più grande" 
e nella sua risposta invece Gesù ne ha aggiunto un secondo: 
"Amerai il tuo prossimo". E, cosa più sorprendente ancora, Gesù dichiara che "il secondo è simile 
al primo". Chi avrebbe mai pensato questo? Noi li vediamo molto diversi, questi due 
comandamenti. "Amerai il Signore Dio tuo": Dio, la perfezione stessa, Dio pieno di amore, Dio che 
non ha nessun difetto si deve amare, è chiaro. Invece: "Amerai il prossimo tuo": uomini difettosi, 
miserabili, talvolta tanto sgradevoli e ostili... Come dire che il secondo comandamento è simile al 
primo? Eppure Gesù ha dichiarato questo. E tutto il Vangelo, tutto il Nuovo Testamento va in 
questo senso: l'amore del prossimo è inseparabile dall'amore che diamo a Dio; amando il 
prossimo, amiamo veramente Dio; non amando il prossimo, non possiamo pretendere di amare 
Dio. La corrente di amore che viene da Dio la dobbiamo accogliere in noi non passivamente, 
fermandola a noi stessi. Se facciamo così non riceviamo veramente l'amore di Dio. La dobbiamo 
invece ricevere in modo attivo, cioè non possiamo amare veramente Dio, se non accettiamo di 
amare con Dio, e quindi di amare tutti gli esseri, tutte le persone che Dio ama. Soltanto così siamo 
nell'amore di Dio, e l'amore di Dio in noi diventa perfetto, come dice san Giovanni. 
Questa rivelazione evangelica definisce lo scopo di tutta la nostra vita. Non abbiamo altro 
programma, se siamo veramente cristiani: progredire nell'amore. Ciascuno deve trovare la forma 
di amore che corrisponde alla propria vocazione, non ci sono due forme identiche di progresso 
nell'amore; però siamo tutti uniti in questo stesso orientamento: amare. Non c'è altro 
comandamento. "Amerai il Signore... Amerai il tuo prossimo... ". Essere uniti nell'amore è l'ideale 
cristiano. 
 
● a. Il testo s’illumina. Gesù si trova a Gerusalemme e precisamente nel Tempio dove è in corso 
un processo tra lui e i suoi avversari, sommi sacerdoti e scribi (20,18; 21,15), tra i sommi sacerdoti 
e anziani del popolo (21,23) e tra i sommi sacerdoti e i farisei (21,45). Il punto di controversia del 
dibattito è: l’identità di Gesù o del figlio di Davide, l’origine della sua identità, e quindi la questione 
circa la natura del regno di Dio. L’evangelista presenta questo intreccio di dibattiti con una 
sequenza di controversie che presentano un ritmo in crescendo: il tributo da pagare a Cesare 
(22,15-22), la risurrezione dei morti (22,23-33), il comandamento più grande (22,34-40), il messia, 
figlio e Signore di Davide (22,41-46). I protagonisti delle prime tre discussioni sono esponenti del 
giudaismo ufficiale che tentano di mettere in difficoltà Gesù su questioni cruciali. Queste dispute 
sono indirizzate a Gesù in quanto «Maestro» (rabbì), questo titolo dice al lettore la comprensione 
che gli interlocutori hanno di Gesù. Ma Gesù coglie l’occasione per condurli a porsi una domanda 
più cruciale: l’ultima presa di posizione circa la sua identità (22,41-46). 
 
● b. Il comandamento più grande. Sulla scia dei sadducei che li hanno preceduti di nuovo i farisei 
pongono una questione a Gesù tra le più scottanti: il comandamento più grande. Premesso che i 
rabbini sempre evidenziavano la molteplicità delle prescrizioni (248 comandamenti) viene posta la 
domanda a Gesù su quale sia il precetto fondamentale. Tuttavia gli stessi rabbini avevano creato 
una vera casistica per ridurli il più possibile.: Davide ne elenca undici (Sal 15,2-5), Isaia sei (Is 
33,15), Miche tre (Mi 6,8), Amos due (Am 5,4) e Abacuc solo uno (Ab 2,4). Ma nell0intenzione dei 
farisei la questione va oltre la pura casistica, si tratta dell’essenza stessa delle prescrizioni. Gesù 
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nel rispondere lega insieme l’amore di Dio e l’amore del prossimo, tanto da unirli in uno solo, pur 
senza rinunciare a dare la priorità al primo, cui subordina in modo stretto il secondo. Anzi tutte le 
prescrizioni della legge, ammontavano a 613, vengono messi in rapporto con quest’unico 
comandamento: l’intera legge trova significato e fondamento in quello dell’amore. Gesù opera un 
processo di semplificazione di tutti i precetti della legge: colui che mette in pratica il solo 
comandamento dell’amore non solo è in sintonia con la legge, ma anche con i profeti (v.40). 
Tuttavia la novità della risposta sta non tanto nel contenuto materiale quanto nella sua 
realizzazione: in Gesù, l’amore di Dio e per il prossimo trovano il suo contesto proprio, la sua 
ultima solidità. Vale a dire che l’amore per Dio e per il prossimo, mostrato e realizzato in qualche 
modo nella sua persona, orienta l’uomo a porsi davanti a Dio e agli altri mediante l’amore. L’unico 
comandamento in due, l’amore per Dio e per il prossimo, diventano le colonne portanti, non solo 
delle Scritture, ma anche della vita del cristiano. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Per la santa Chiesa, perché presenti a tutti gli uomini l'amore filiale verso Dio, con la carità 
operosa verso il prossimo. Preghiamo? 
- Per i responsabili della società, perché non si limitino a garantire la giustizia, ma promuovono 
anche opere di carità suscitate dall'amore fraterno. Preghiamo? 
- Per chi si sente solo e non è mai stato amato, perché scopra l'amore del Padre celeste e trovi nei 
fratelli amicizia e comprensione. Preghiamo? 
- Per coloro che sono impegnati nel volontariato, perché la fede in Dio li sostenga anche quando 
manca la riconoscenza umana. Preghiamo? 
- L’amore per Dio e per il prossimo è per te solo un vago sentimento, un’emozione, un moto 
passeggero o una realtà che afferra tutta la tua persona: cuore, volontà, intelligenza e tratto 
umano? 
- Tu sei stato creato per amare. Sei consapevole che la tua realizzazione avviene nell’amare Dio 
con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutta la mente? Tale amore richiede un riscontro di carità 
per i fratelli e le loro situazioni esistenziali. Lo vivi nella pratica quotidiana? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 145 
Loda il Signore, anima mia. 
 
Beato chi ha per aiuto il Dio di Giacobbe: 
la sua speranza è nel Signore suo Dio, 
che ha fatto il cielo e la terra, 
il mare e quanto contiene. 
 
Egli rimane fedele per sempre, 
rende giustizia agli oppressi, 
dà il pane agli affamati. 
Il Signore libera i prigionieri. 
 
Il Signore ridona la vista ai ciechi, 
il Signore rialza chi è caduto, 
il Signore ama i giusti, 
il Signore protegge i forestieri. 
 
Egli sostiene l'orfano e la vedova, 
ma sconvolge le vie dei malvagi. 
Il Signore regna per sempre, 
il tuo Dio, o Sion, di generazione in generazione. 
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